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Al direttore de L’Unità Cattolica, teologo Giacomo Margotti
*Torino, 9 agosto 1879
Chiarissimo Sig. Teologo,
La benevolenza che V. S. chiarissima si compiacque di usare a me ed a questi
miei giovanetti mi obbliga a professarle i più cordiali rendimenti di grazie
anche
per parte dei fanciulli beneficati.
Ora le chiedo un favore di altro genere sulla vertenza di questo Oratorio col
regio signor Provveditore agli studi della provincia di Torino. Il punto legale
è stato ad esuberanza discusso, e pare che già si cominci a passare alle
personalità. Avendo pertanto questo Istituto bisogno di tutti e di tutto,
d’altro canto desiderando nella mia pochezza di cooperare colle autorità al
pubblico bene, mi fo a pregarla di voler soprassedere da ulteriori questioni
sopra tale materia, per far luogo a quella carità operosa che deve regnare in
ogni classe di cittadini.
Giudico però opportuno di notarle l’errore da cui derivò tutta questa disgustosa
vertenza. Si volle che esistesse un ginnasio privato annesso a questo Ospizio.
Ciò non fu mai. Se gli abitanti di Torino, quelli stessi che dimorano nel nostro
Ospizio, fossero richiesti dove si trovi tale ginnasio, niuno il saprebbe
indicare, perché non esiste.
Esistono invece delle scuole gratuite, che si fanno caritatevolmente ad una
scelta di fanciulli dell’Ospizio, che per ingegno o per condizione di famiglia
decaduta sono ammestrati negli studi secondarii. Malgrado questa mancanza di
fondamento nella proferita sentenza, e sebbene il decreto di chiusura non
dovesse estendersi allo sfratto degli allievi, tuttavia, come in passato, non
solamente ho ubbidito alla legge, ma eziandio all’autorità.
Perciò, uniformandomi interamente al decreto ministeriale, il giorno fissato
venne sospeso l’insegnamento secondario, e poco dopo gli allievi furono inviati
ai loro parenti, amici o benefattori, che almeno temporaneamente diedero ricetto
caritatevole.
Ella, signor Teologo, può difficilmente immaginarsi quanto sia stato amareggiato
il mio cuore nel vedere precipitosamente troncarsi il corso degli studi a circa
trecento de’ miei figli adottivi, i quali sono da più anni oggetto di incessanti
sollecitudini e di non leggeri sacrifici materiali, e, quello che più monta,
doverli disperdere non senza pericolo di un tristo avvenire!
Ho però piena fiducia che l’autorità scolastica, riconosciuta la posizione in
cui questo Istituto si trova in faccia alla legge ed alla civile società, mi
permetterà di poter quanto prima raccogliere i miei allievi, per continuar loro
quella educazione, che valga a metterli in grado di vivere la vita dell’onesto
cittadino e nel tempo stesso guadagnarsi onesto sostentamento.
Intanto ben di cuore continuo ad offerire questo ospizio a quei fanciulli
abbandonati che le pubbliche autorità giudicassero di indirizzare ad imparare
arti o mestieri. Conchiudo col rinnovarle i sentimenti della profonda mia
gratitudine con cui ho l’onore di potermi professare
Di V. S. chiarissima
Obbl.mo ed umile servitore
Sac. Gio. Bosco
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